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5 XJ. S. llluttri finta , Cr Heuereth 
dtfima,che con le amoreuolt,(p ef- 
ficaci parole fue m’ha eccitato , &• 
mofì, a fcriutre nella volgare lin- 
gua noHra degli <yignusdei di cc~ 
ra , ( credo io) perche pia pochi 
giorni fono , la Santità di N. S. 
Quinto , gli ha benedetti : fi andrà 
ricordando , che SÌmonide Filofifo , dijferiua di giorno 
in giorno f e tutta 'via con raddoppiare il tempo , prolon- 
gaua il rispondere a Hierone TLe di S iracufa , il quale vole- 
va fapere da lui che cojà Jufje iddio , percheper la nafeo- 
fla natura di quello , quanto più vi penfaua , tanto piu gli 
pareua o/curo , & meno rurouaua che dirne ; crederà che 
io babbi* indugiato fìihora di obedtre ai fìoi cenni ( che 
a me certo fono comman lamenti ) non peraltro in vero , fi 
non perche h attendo quefii ^ dgnusdei del diurno a fai , fi- 
no anchora occulti , Cr non poco lontani dalla cognitione 
,X *4 * dc^li 



Cic. de Nat; 
DeoIib.i. 


Oui<L lib. i j. 
Metani. 



de gli h uomini ; &hfigni di/correre buonpezfoper cob^ 
fcerglì , & molto piu per 'vendicargli dall* ingiuria, che gli 
ha fatta il tempo chi co mietuti a via più vorace no hà per- 
donato alla memoria Uro 4 ma, quella, come t altre cofi de - 
uor andò ,1* ha in modo tale confi mata, che di lei più per 
congetture, che per altro può qualche ve /ligio ritrouarfine . 
Tutto ciò m’ha recluto dubbio, e tenuto fifpefi tantoché più 
facilmente mi farei rifiuto à tacerete lofieruanza, & de- 
fiderio che ho di Jeruirla,non rrìhauefe affccurato dellaiu 
to certo, che alla pie dola diligenza mia , la grande auto- 
rità fia porgerebbe . Z>unque refolutemi di fare qualche 
proua del (a pere , & potere mio in quello fatto } Ufi landò 
da parte il raccontare , <? molto più t’oppormi , & impu- 
gnare quel tanto, che da altri fa flato fritto delt origirit 
degli ^Jgnusdei , m' ingegna™ con breue difeorfo appor- 
tare cofi {fé non m’inganno ) al vero famigliarne affai, (T 
che fi può piamente Credere di loro ,Cvfi de i quali non du* 
étto che fia molto antico nella Romana Chiefi . Z>egnifi 
V.S. lìlufinfiima , Gr Reuerendi filma, che di quella fati» 
ca e cagione accettar la , & in fieme pigliare la prot emoni 
di lei , & mia . fin che facendole humilmente riverenza , 
le priego ogni maggior contento . %)alla Mmeruajti j. 
di Maggio 1586. 

. Di V.SJUuftrifs.& Reuer. 

% * % < ■ Mb 

% • * . _ - ^ ' 

* k Humilifs.& deuotifs.feruitore* 

* V> l f ••• A . 

-Ha V Ivi , ^r) M "1x5 \ , S .*(*. il' i , t- y\ t»* . \ JV 

gjÉB fÈtiétith Fra Vincendo Bonardo* 
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I V T ANDOCI affai gli Accidenti 
tutti, (come accortamente dille il Filofo* 
fo)à conofccrcla natura, & foltanza del- 
le cofe, ne farà infìemc co gli altri ancho- 
ra il tempo quello vtile feruigio ; & por- 
tando feco il rimedio del male, di cui è 
cagione , le per confumare col longo 
riuolgerfi in fefteffo, aliai & no poco hàfpéto la memoria 
del IbggettOjche lì va inuelligàdo,ben potrà con la qualità 
fua darcene grandiflìma cognitione i & quali cauandoci 
dalle tenebre , à vna chiariflìma luce condurci, dunque più 
all’ vtile che apportare può, che al danno che egli hà 
fatto mirando, non farà fuori di ragione che ribattendo 
chiodo, conchiodoùo incominci il mio difcorfo dalla vigi- 
lia della Pafqua, che è il Sabbato fanto,quàdo dal'taPgior- 
xio lìnall’ottaua,(fecondo gli antichi Scrittori delle Cere- 
monie Ecdefiaftice)si fanno,fi benedicono, & diflribuifco- 
afi gli Agnufdei in Roma. Imperoche ponendo condili- 
genza l’occhio à quelle cofe che la Chicla olferua nel cele- 
brare la folennità Palquale,fpero che facilmente m’aprirò 
Jaftrada,pergiugnere almeno vicino all’origine , &ritro- 
uare(quanto più lì può,)il principio di coli fanto inlìituto, 
Mà tanto più credo che debba aiutarmi la confideratjpne 
-del tempo, quanto che ricordandomi che delli Giudei 

-parlando fan' Paolo ApoRolo dice , omnia in figura cvntingt- 
. . * banC 
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bam illù ; & che la legge era vn'ombra delle cofeda venire 
anzi vn’ pedagogo, che conduccua alla fchuola di Chrifto ; 
& che gli giouò il celebrare la Pafqua, perche già dalla fe- 
de illuminati, intédeuano in aueili làcrificij la vera Pafqua 
che è Chrifto; bifogna dire, che sì come eglino celebrando 
quella folénità,haueuano l’occhio à Chrifto fine della leg- 
ge ; coli la Chieda chriftana nelle fue fcfte, rendendo gratie 
à Dio de i benefitij riccuuti,fia andata con la verità del fac- 
to, rapprefentando rombre,&'figurè paftate . ,Et gli Apos- 
toli , che come più illuminati de gli altri, più intelero di 
quelli mifterij , più ne manifeftarono à quelli che fi cóuer- 
tirnoà Chrifto, & per loro confolatione, & frutto, nella 
Chiefa n’inftituirno . Per quello pi amente credo, che nell' 
ordinare la folénità della Pafqua, andafiero rapprefentàdo 
molte delle antiche cofe che erano occorfe , accioche i fe- 
deli che vedeuano elTere ftate adempiute le pallate, fi conio 
lalfcro;& in effe , che co’fcgni vifibili gli erano ridotte 
alla memoria , contemplalfero li mifterij , & facramenti di 
Chrifto, che per falute noftra era nato , morto, & poi rifu-* 
feitato . A quello fine mirando gli Apolidi , afferma fan* 
Girolamo di credere che fra le altre cofe ordinaffero,& per 
traditionc loro non fiiffe lecito di licentiare li popoli dalli 
Chiefa il giorno della vigilia della Pafqua, prima che fuflè 
paffuta la meta della notte . Mà fecondo la traditionc de i ’ 
Giudei li quali affermano che Chrifto deue venire à giudi- 
care nella mezza notte, à fomiglianza del tempo dell Egit- 
to, quando venne J’Eftcrminatore, & il Signore pafsò lo- 
pra li tabernacoli , & col fangue dell’ Agnello furono le- 
gnati li ftipiti delle noftre fronti.-li facerdoti tratteneffero i 
popoli in chiefa afpettando lauuenimento di Chrifto , & 
dopporeirercpalTata quell’hora, prefumendofi deftcre fe- 
curi,incomincialTeroà celebrare la fella, & imitare Dauid ' 

che di fé fteffo dice, Media noBc furgebam ad confitendum libi . SÒ 
che era antichilfima vfanza , & ìin’dal tempo degli Apo- 
lidi, come molti Padri affermano, non fi partire nelle vi»* 
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gilie dei giorni feftiui, prima che futtc pattata la mezza not Hb- t. infi. 
te,& che imitando co’ lumi accclì in mano, lì raccom- ^• 1 ‘ ai 
mandauanoal Signore ,& honorauano quelle fante vigi- EuClib.».M* 
lie. Imperò quella particolare traditione Apoltolica del EccL cap. 19 . 
Sabbato lànto,vigilia della Pafqua,quale lì chiama Sabba- ^ ll c b a 'p l ' I h ]* 
to grande, & nel quale,comc anco nella fella feria in Para- l0 h. 1 9. 
jlceue più Erettamente che gli altri giorni digiunauano , céc- Car.m.r. 
come affermò Innocentio Primo,commandando che in tal I ^ n ^‘ 
giorno lì digiunalfe , perche ciò haueuano fattogli Apof- i. C ar.*»f.pri. 
coli , mi perluadc, che lì come nonvfciuanodiChiefaper *d. 
rapprefentare quel tjrnto che già era auuenuto nell’Egitto, 
la notte à cui fegui la^Pafqua, oue non vfeirono gli Hebrei ^clcelebrare 
dalle proprie cafe,pnma che paffaffe l’Angelo cfterminato i a p a f qua s’e 
re, il quale ammazzò li Primigeniti de gli Egizij , ma non attero à quelle 
offefe gli Hebrei , le cui cafe erano Hate fegnatc col fan- 
gue dell’ Agnello ; coli dallo Spirito fanto ammacftrati , fe 
nó furono gli ApoltoIi,almcno altri à loro di poco lontani, 
guidati però dal medelìmo Spirito , per rapprefentare tutti 
quelli mifterij in tal tempo à gli Hebrei auucnuti , deffero e«o. tj. 
principio all’accenderc il Cereo, che c figura della milterio R.d.of.7 wb 
fa Colonna di nuuola , & di fuoco : nonlafciaffcrò à dietro Alb. 
gli Agnufdei, ricordandoli dell’ Agnello che nella Pafqua Aroal * 
s’amazzaua , & oltra à ciò li referuaffero à fare in quella fo 
lennità il Battclmo più numerofo, di quello che faceuano. 
ne gli altri giorni, come li legge 1 fan’Gregorio Naziazcno, f» 7 ac ^acrum 
& in Tertulliano, che celebrauanoilBattefmoPafquale.il Tert. lib. de 
quale fu fatto per rapprefentare anchora quato al tempo il bapt. cap. 19. 
Patteggio del mare roffo , & che li come allhora pattarono p^fenu^ifp^f 
falui gli Hebrei, & li fommerfero gli Egizij, coli addio i ag gi 0 deiMa 
perivirtù del fàpgue di Chrillo , fempre li purificano l’ani- re roffo. 
me, & li corpi di coloro che li battezzano , & reftano nell’ Exo j t , }t 
acque fommerli tutti li vitij ,& peccati . Quello lìa detto 
per lo Battefmo.Ma il Cereo Palqualc fu acccfo il Sabbato ^ r ta ° la a ^^ 
fanto, per ridurre à memoria la Colonna di jiuuola , & di na # a 
fuoco > che nell’ vfeire dell’ Egitto andaua auanti à gli Hc- 
• n, ; ' ’ ' brei. 
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brei , & era figura della vera, & ferma colonna Chrifto yic 
quale ci precede , & fa la feorta , & defende noi fldeli fuol; 
Che però era vianza antica nella Chiefa, di portare il Ce- 
reo accefo auati al Vcfcouo tutta l’ottaua di Pafqua,quan- 
do in compagnia di quelli , che nouamente erano ftati bat- 
tezzati andaua in proceflione alla chiefa, per celebrare li 
diuini officij.Signitica anchora il medefimo Cereo Chriftoi 
Saluadore noftro , perche fi come il Cereo ardendo illuftrsi 
il Tempio, & ftilla la cerasoli egli ardendo in vita d’amore 
dell’ anime noftrc, coi chiariflìmo lume della dottrina fua 
ili udrò tutti gli huomini , & flillò in gran copia grafia , e£ 
Tempi j,& fangue,pcr fantificatione , inftruttione ,& falute 
noftra . Quella è ccremonia molto antica fra l‘altre,che nel 
la Chielavcggiamo vfarfi, & Tantamente feguirfi; & per la 
medefima auttorità di San’ Girolamo , credo io che da gli 
Apoftoli,dalli quali era fiato ordinato il non vfeiredi chic- 
fa quella notte , o almeno ( come ho detto ) da altri àloro 
affai vicini, incominciaffe anchora ella. Perche le ben fi 
legge che Zofimo Papa fra 1 altre cofé che egli fece,facrò il 
Cereo Pafquale: fappiafi non dimeno che quefto fi dee in* 
tendere, o vero, perche egli inftituì qualche particolare ce- 
remonia , & benedittione da offeruarfi nel benedirlo; o ve? 
fo, perche come accennano le parole dell’Ordine Romano 
di Albino, & Aifialario,coftumandofi di benedirlo folamé- 
te in Roma, egli inftituì che fi bcnediceffe ancora nelTaltre 
chiefe di fuori ; o vero, comel’Illuftrifs. Cardinale Cencio 
il quale nell’ anno mille e nouanta fu Camerlengo di Tanta 
Chiefa afferma in vn fuo libro fcritto à mano ( che fi troua 
nella Biblioteca Vaticana, )doue in cópédio raccoglie le co 
fc fatte da i Pontefici, Zofimo diede licentia à tutte le chicv 
fè parrochiali di benedirlo, ma non già perche egli nefuflè 
f atittore . Imperoche nel medefimo tempo, ò poco lontano 
à Zofimo, s/Girolamo fcriuendo à Prefidia Diac. narra de i 
verfi che fi catauano in lode del Cerco, & che l’omauano di 
fiori come ancora hoggi con pitture di colori c d’oro fi fa ^ 
, - . " ■ • , bello 
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bellodi quali honori s6za alcun’ follo l’antichità Aia dimo-: 
ftrano. Ma alianti à Z.ofimo, che fu ne gli anni del Signóre 
quattrocentò Tedici in circa * Tanto Ambrofio,il quale vide Ambr. 

Tannò trecento fettanta , detto la benedittione del Cereo, 
de cui anchorà hoggi la Chiefa fi ferue ; & Prudentio Poe- Prud. 
fà cHriftiano,& con temporaneo! delTifidfo Tanto, ne fonie- 
rione V&dice che nel bencdirló's’adòprauala Chrefima; 
per il che fi proti a l’antichità Tua maggiore , che dal tempo 
del detto Papa; Se fi facilita il credere la vicinità grande al 
tempo de gli Apofioli , Te però non fù inftituito dà loro . 

M’ è fiato di bifogno per più chiarezza della materia che Ce "°P 3 Cp- 
trattiamo,dire quelle còfc del Cerco;perchc có Tantichità degli Agnuf^ 
Tua mi porge rtiqdo à prouate fe ndh la maggiore, Tvguale dei. 

Almeno antichità dcÌliAgnufc$ci,& mi fà credere che Tif- 
tefia notte, ricordandoli dell’ Agnello Pafquale , & dei Tuo j,'"" 

fangue , con cui gli Hebrei vnfero li ftipiti , & foglie di'fo- gódio 
pra delle proprie cafeperdefenderfi dall’ Angelo cftermi- le. . 
fiatore , fapendo malfimamente che era figura del vero im- Exo * 1 *• 
fnacolùto Agnello Chrifto , che col fuo pretiofiflìmo fan- òrigl fup. ndL 
gue ci libera dal peccato , dalla morte, & dall inforno ; co- Hom - **• ; 
rrie incominciarono ad accendere il Cereo , coli in Roma ord.R 
(douefolos’e fatti Tempre quella ceremonia delli A gnuf- Alb. 
dei) incominciaflero à benedire,& diftribuire la cera, qual: Am ’ 
poià. pocojà poco formarono co’figilli , & impronte dell’ 

Agnello, in figura di Chrifto.; perciò piamente credendo 
dice il Cardinale Cencio nel fuo Ccremoniale fcritto à ma f ar<I * ,n 
no, che Intuendogli appreffo di noi, overo portandogli Agn. fdeipcr- 
àddoflb , rifondò per loro comecon facro Taù fognati, fufi- che mftirum. 
forno difefi dall’ inimico, il quale dricha d’ offenderci , anzi Ez ' 9 ’ 
liberati dalla poteftà Tua : & infiemeferuifieroà noi per ri- j 

durci alla memoria Chrifto innocente Agnello, che era fta X Ka»ioni*i>ér 
to morto,& era refufeitato per noi,conte benedice fanTa- piotare Pamì- 
t)lo, ‘Mernor eflo dowinum lefum refurexifieà mortuis . Et forfi che c ^ ltà l° ro - 
imitando fan Luca, il qualc(èomc fi lcgge)percófolatione ^ s e ”|^*‘ nei ” 
dei credenti, con cera,& lineamenti tingcndo,formò Tima Hicr.de vi. iU. 

■> ■ - B gine 
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ginc di Chrifto Saluadore noftro , incominciarono à ftam-; 
pare gii Agnelli nella cera , dandogli a i fedeli nouamente 
conuertiti ; acciochc fapdTero quello che doucuano cr<?- 
dere , & à quale idea doueuano riformare la vita propria J 
Perochc fe l’antico Tertulliano (il quale fu ne gli anni del 
Signore ducento in circa) narra che fin* dal fuo tempo fi di- 
pingcuano ne i calici , & altri vali facri le figure della peco- 
ra, per fignificare li penitenti, del pallore, per rapprefentarc 
Chriftojdouemo bene credere che anchora vi dipingefTero 
l'Agnello , del quale fc bene non fece mentione T ertullia.- 
no, perche per la parabola deirEuangelio,folamentc della 
pecora , & del pallore gli occorea parlare i vale non dime- 
no affai, per prouare quello che Tene conchiuded’argomé- 
to che dalla lòmiglianza fi piglia. Màfiproua anchora 
effere antichiffimo il coftume del dipingere l’Agnello » e 
tanto frequente nella Chiefa,che daua in qualche parte oc 
catione di giudaizare.Imperochc nella Sinodo fella, che fu, 
ne gli anni del Signore feicento ottanta in circa , vedendo 
quelli Padri (come bene auuertifce Belfamone in quel luo 
go, & la Gloffa del Decreto) vedendo dico, che era paffata 
tanto auanti la confuctudine di dipingere per Cimilo l’A- 
gnello, che non lolo nelli calici,& nelli vafi,& nelle meda- 
glie lo figurauano, ma anchora di ripetto à S. Giouanbat- 
tilla,chc col dito dimollra il verbo incarnato, & con la vo<- 
ce, dice, Ecce Agnus Dei , dipingeuano non vna figura fiu- 
mana , ma vn' Agnello* & medefimamente nella croce, in 
luogo del crocififfo , vi mettcuano vn’ Agnello, prohibiro- 
nojnon che non fi dipingeffe più l'Agnello per rapprefenta 
re Chrifto , ma che non fi dipingeffe più diraoftraio col 
dito da fan Giouanbattifta,o vero pendente nella croce;& 
molto ben’ , confederando che era douere che l’ombre ,& 
le figure ccdeffero il luogo alla verità, ordinarono che nel 
rapprefentare quelli fotti , fi dipingeffe Chrifto >neila for- 
ma dell' Immanità affonta per noi ;& volendoui pure di- 
pingere l’Agnello, lafciarono che in quelli luoghi fi dipin- 

gefle 
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jgelTe all! piedi di Chrifto , dimoftrato da fan’ Giouanni in 
forma humana, & il fomigliante à piè della croce fi faccfTe. 
A tutto ciò molto ben s’aggiugne,che fapendofi p fede,se- 

E re da che fu la Chiefa , che l'Agnello , che il giufto Abel 
aueua offerto à Dio,fignificaua Chrifto; del medcmo era 
ftata figura l’Agnello Pafquale con tutte le fue ofleruanze; 
Chrifto che è lacrificio accettifimo à Dio ,& e offerto p li 
peccati del modo, fìgurauano quelli due Agnelli, delli qua- 
li vnocómandaua Iddio che fùlTe offerto in holochaufto, 
l’altro p lo peccato;nelli due Agnelli che fi offcriuano vno 
la mattina, l’altro la fera, erano adombrati li due auuenimc 
ti di Chrifto, vno à faluarci, l'altro a giudicarci: loblationc 
delli lette Agnelli, rapprefentaua li fette doni dello Spirito 
Canto in Chrifto ; di lui haueuano detto Ifaia, & Geremia 
ìamqua stgnua ad occifionem ducetur ; fotto nome d’ Agnello, ha- 
ueuano pregato gli antichi Padri Iddio, chclo mandaffe al 
mondo; Emine agnum domine dominatorem terra ; San Giouan- 
battifta,che era venuto per illuminare le menti de gli huo- 
mini,& dimoftrar* Chrifto Agnello , dimoftrandolo non 
lo volfe chiamare co alcuna dell’altrc, benché tutte dignifi- 
(ime , & belliffime fuemetafore, fe non con quella dell’ A- 
gncllo , onde diffe. Ecce jtgntt» Dei,ecce qui tollit peccata mundi , 
San’ Giouanni Euangelifta primo Profeta dell’ Euangclio, 
più cofe haueua dette di Chrifto fotto il nome dell’ Agncl 
lo, che qual fi voglia altro Profeta, fotto qual fi voglia altro 
{imbolo; come ben fi vede che parla del fuo luogo,dicendo 
che ftà nel mezzo del Trono , delli quattro animali, & delli 
più vecchi . Fidi & ecce in medio Troni, & quatuor animaìium , & 
femornm jtgnwm . Della forma, nella quale fi vede che fta co- 
me morto, Fidi Agnum Jlantem tamquam flrri/ww.-Dclleflerc fuo, 
che ha fette corna, & fette occhi, che fono li lètte Ipirìti di 
Dio . habentem cormu ftp'.em , gr oculo s (i ptem , qui fnnt [e pian fpi - 

ritua Dei. Dice che fiede,perdimoftrarcIa maeftà 5 & gran- 
dezza fua. fedenti fupcrTrbonnm,& ^fgno. O c Ha fòpradcl 
monte in piede, per vedere il bifogno ncftro , & aiutarci • 
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Vidi & ecce ^H? fab<ufupr* montent Syon . Ddfattiqni %, 

che attende à pigliare il libro, & apr^elL/e^Jgfllf 3 che^ 

Cevrino. Et venie, &accepit de dextera/'dentii ifiTbronolibru ^.j f,t 

cumapcrtòffet ìibrum . De gli honori che gli fono fatti quituòr 
ammalia, &viginti quitttor jemores cccide'uni coram Agno , de. gl 

hwjni & Jpdi,chc cantano à gloria fua. Bcrudiflh , &ho*or, & 
gloria fedftiin Throno^Agno. Del tòpo della fua morte che fu 
hn dal principio del mondo, Agni quipceifus efi ab origine mundi. 
Che federe fc ritto nel Aio hbro importa alfai per entrare 
nella fuperna Girùfalem . Houinrrabunt in illam, nifi qui fcripti 
flint in libro vite A gm . Che egli rQgge 3 & gOueiftia li Tuoi fanti 
Agnus (fui in medio T hroni e(l reget illos . Che quelli Amo inondi» 

& bianchijche A fono laòatinelluo ldn£\ic.Uucrùellolasfu4t> 
& candidai cas facerunt iu f inguine Agni . Chi fono quelli che J<j> 
ieguitano,& fono le fue primitie,chc tutta è gente monda» 

& pura, bifcquuntur Agnum qaocunq, ieri: , & irnienti funt primitiA 

1 Dco,& Agno . Che combatte ben clic Agnello co gli empij, ^ 
& gli vince, perche è fignorcdi tutti i Agnoli, Hipugnabuot 
rum .Agno, &A gnut Dei vinret illos, quoniam D ominus Dominomi* 
*11, et Rex Regi . Quiui A parla delle Aie nozze, venemnt mptii 
Agni. Della loro cena, & clic fono beati quelli che vi fono 
ftati inuitati . Beati qui vocali funi ad cpnam nuptiarum agni. Si. ver- 
de la lua fpòfarf'e/jj &o(lendam libi fponfam vxorem Agni. Si VCg 
gonolinomi dclli dodici Apolidi fuoi. et nomina duodcci&\ 
Apoflolorum Agni. Qui A dice che l'Agnello è il tempio i 
- 1 Agnello èia lucerna dclparadifo; l'Agnello ha il libro 
della vita; l’Agnello hà la fedia,& altre cofe alfai i onde 
A può ben credere, che gli Apolidi feguitando il medefi’- 
neper pm^ mo fp* r iro , & del Battifta , & del Vangelifta , fin’da quelli 
re rvfo degli primi anni proponclfero ai credenti Chrifto Agnello, & 
incominciafle quella dcuotione benedetta . Et bene 
ri Irebbero ragione ; impcroche hauendo Chrifto det- 
to nel luo Euangelio; Chi farà la volontà del mio Pa- 
dre , quello c mio fratello , mia forella , mia madre , Se vri 
altra volta parlando di quelli che afcdtano la fua voce® 
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& fanno la fila volontà.» «he quelli fqno fuepqcQrelle , le 
quali fonó\\vaB?fdc glì Agnelli ", Vòìcul an'CnO 11 doucre > \ 

che in qùtèKìhodd diplè ìààdr^pòttartaHiprQprij figliuo- 
li in braccio , -portalfero li fedéli, corp^ahnentè-ancho- 
ra, in qualche modo (colpito r^Lgnetlò JCiirifto ; dapdo 
così à vedercele 1 haucM^Q SPPfkfP pro- 

nto con’l opere buopc. Attcddafi qilei tanto che lì vede 
dipinto di queMà'pfirl tfcrgiVielld ’À^Vitfe , fa quale ancho- 
rahoggi porta per propria infegna in vno feudo l’Agnello * — - ~ 
depiliteli#? in Roma, per antiplidUmi- vfarjzàiaòlla fina fef- Cer.Rooi.Iib. 
ia.s orfeui'eono all’altare due agnelli, della cui lana fi tanno ocl ? % 

poi li Palli) pontificali ; & vedrifli che ahticatnpnte era in 
deiiótionq Chri/tq Cotto figurìd' Agnello,^ ftequenteiné- 
re fi di pingeua irti quello uiódpl còlsiehetf fi vede pelle pit- ... 
turi* di molte antiche Tribunesche qui ili Roma fonp ; & fi 
Jegge di Coftatino hugnòjClie adornò il battiilerio di fap* ** 

•Gttwiaiii Tateraoo, oue tu hittesaato da Si fiilucllro,d'yna 
Astila del Saluadore d’ Argento, a piè della quale llaua vn 
Agnello dorojchehaueuaiinfccixtiouò ecce Agnufdci. Ag 6 Rag 

^iungoanchora,chehaùetìdod(jti:o:ChrUloàgli Applloli, ^ ^ 

ceco che io Ifi mando, come Agn^Ufrà ilupi»&d S, Pietr o- 1 

quàdq fiinftitui Tuo vicario replicato bé due volte.pa/cf agnos Io h. 
wfor . Fu ancho raggioneuole i che da principio che pigliò 
quella cùra,ci trattale dà agnelli»# fenó egli, altri à lui po- 
co lontani, in/lituilfero il dare n ella Pa fqua gli agnelli di ce 
ra, fijjerdiccincoidil^ perche ìntefir 

defilino chcnonci conuienelliflefèleomfuperbi , lupi rar 
paci, cani rabbiòfi , orli vendicaiiui , vqlpi fraudolenti , o 
imitare nelli vitij.qual'fi voglia bdliaana bene doiiemo at- 
tendere per diuenire humili , piaceuoli , & manfueti A- 
gnelli . Che pero in molte tribune di chièfe antiche in 
Roma, fi veggono dipinti i Chrifliaiii fotto la forma d’A- 
jgnelliauanti ajl’imaginedel Saluadore. EtCm’Pório Pau- j c g a ^‘ 
lino Veficouo di Nola(che fu del quattrocento vènti; in ai- • 

Clini verfi che fa del battefmo,gli chiama Agnelli»^ 
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Et quello che più fa al propoli to noftroè, che in Roma 
medelìma fi veggono alcune pitture antiche, nelle quali al 
fcollo de gli Agnelli , che fono fiati dipinti per lignificarci 
y. Rag. chriftiani , fi veggono legati alcuni breui , che dal collodi 

/portoli atte- elfi pendono . Mà fé fin’ dal principio della nafeente Chie- 
fero à leuar fa , hebbero rocchio gli Apoftoli , ò vero quelli che Si loro 
▼u le iupexrti furono vicini, à fpegnere nó folo i riti della legge Molaica, 
già abrogati p la morte di Chrifto; ma molto piu à toglie- 
re , & leuare via, le fuperftitiofe,anzi diaboliche olfcruaii- 
zc de i Gentili , o almeno alcune d’dTc commutare ( aiuti- 
ti dalla gratia di Dio)in buoni, & fanti vfi,come con piu efi- 
. fempij potrebbedimoftrarfi, maflimc nei gradi degli ordi* 
; ni Ecclefiaftici : douemocredere,che effendo tanto prcua- 
luta l'arte, & l’illufione del Demonio apprefio di loro , che 
contrale malie, & altri incantcfmi,o ftregherie (che voglia 
mo dire ) & m affi me contra le fafeinationi , & male ( che 
chiamiamo efiere fiato occhiato) adoprauano per rimedio 
non folo alcuni vafetti d'ambra , che da gli effetti chiama-* 
plin.lib.14. uano Amoleti , quali che mala amolirent , de i quali parlan- 
do Plinio ditte, in fantibus alliba tur fuccinum amuleti rationt , fot» 

mam yafculi babens , ma di più gli legauano al collo alcune 

forme di cofe immonde.delle quali anchora hoggi nella no 
meno bella, che ricca libraria del Molto R.P.MaeftiOjfrate 
c ! lìb 1 •^^ on ^° Ciaccone, dell’ Ord. di Pred. fe ne veggono alcuni 
Ant. ice. cap. M°li;& rifcrifee Celio hauere Ietto in Varrone, che porta- 
ci* • dogli addoffo , non folo da gli huomini , mada gli Agnelli 

fafeina- 
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fàfcmtiò atteranc àbafur t conciona che àchora lontano lot- 
to polli à quefto male, onde dilTe Virgilio. 

Ncfcio qui* teneros oculm mibifafcinat agnos . Per quelli rilpet- Egl. j 
ti dico,chc dobbiamo credere che eglino, che erano guida- 
ti dallo fpirito della verità, defiderofi di gettare per terra > 

o ; « J^tl A /4o nlì luinmint nnrflo OlllDOllCC 


dello Agnello stirato rormaic m tei a u» «>*va — ~ - N , 

dcndo.che non la immonditia,ma la purità era il remedio a_ 
tanto male ; & Chrifto Verbo di Dio incarnato, fomma pu 
rità , anzi candore della luce, eterna, era la medicina jalu- 
tifera di tutte le infermità noftre i màpalfiamo piu oltre, 

& aggiungali à quefto, che come in Macrobio fi legge , Macr - tat * 
foleano sii Antichi dentro laBolla , che fi legaua al col- Bolla di trioa 
lo de i trionfanti, ferrare alcuni rcmedij,li quali credeuano intl - 
elfere potentiffimi contra l'inuidia ; & che hauendo ^Tar- \ 

quinio Prifco quinto Rè de Romani donato la Prc tefta, & 
la Bolla al figliuolo, perche nella guerra contra 1 Sabini, no 
elfendo maggior* di quattordici anni, s’era imbrattato le 
mani nel fanguc de gl* inimici , quindi à poco s a poco,s in- 
trodufie lufanza,che li figliuoli de'Nobili fi veftilTero della 
Pretefta, & portalforo al coUo la Bolla, ad Agmi( a<H in U 

band* Vir tutù,ei ftmilem cui primù m annis muterà t Ha ccjfere (li cnc cq ddU bolla> 

fenza fallo dalla vana loro fuperftitione vi fu aggiunto . g 

fi vedrà, che potemo bene per le fuddettc cofc ageuolmen- 
te credere, che in Roma, in quelli primi ani anchoraiS’inco , 

minciaflero àdare quelle Bolle , che fono gli Agnu ci 1 
cerabenedetti, a queUi che nouamente s*eranoconuertiti 
alla fcdcicome pare che affermino il Cardinale Cencio, & Cfr m s 
il Rationale delli diuini V fficij , accioche fapeflero che per Rat< ^ 0 £ 
lavirtù del fanguedi Chrifto, nel fantoBattefmo eranofta vbifup». 

ti regenerati figliuoli di Dìoì haucuano triófato del Pecc4 

to, & dell* Inferno^ p la virtù da Dio infufa in quelli Ag> 

Dt haudfero vno remedio validilfimo contra 1 inuidia del* j 

inimico 


•••r 
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mimico j & Introducendofi l’vfo loro tutta la vana fùperft& 
tìonc fi gcttaffe per terra, & gliauttòri d’èffa ne l'èftaffero 
; A.--- confali « Conqucfti argomenti algiuditio mio probabili 
molto, & pieni di pietà chriftianà, pàrmi ehbPhuomò^ 
accòrti affai al ritrouarc la cagione perche furono Inff ituP 
Locis. fup.cit. tigliÀgnufdei ; li quali cornei] legge nell’Ordine Roma-* 
In Roma fola nò, nell’Epiftola di Carlo Magnò, in Albino, Amdlafio,& 
li fanno gli a altri Scrittori ; la Chicfa Romana che da maggiori illumi* 
gnufdeidice- na tioniè gòuernata, c di tutte Talrre tiene il primato, pet 
la fedia Apoftolica,chc in erta è ftata confecratà, & fermai 
tacol fangue di fan Pietro Apoftólo Vicariò cUChrifi&i 
deprimo Pontefice , diligentemente attendendo che T A* 
gncllo fu la prima oblationcchc rhuornògiuftooffeififfeìl 
Dio; & nell'Agnello inrtituì Iddio il primo faefàmentó i 
quando dall Egitto volfe cauarc gli Hcbrei;& che nel T e(- 
tamento nouofan Giouanni che fu il primo à dimoftrare 
Chriflo,lo dimortrò Tòrto nóme d’ Agnello, arai <hei Ghfìfi 
to quando fece Pietro Tuo Vicàrioigli diffe che pafceffe'ì 
Tuoi Agnellijfola gli hà fatti, & hà per le rattènufàfi qudfti 
(ingoiare eccellenza . Ma non già per qucfto c Rata poco 
rfirb^ì' amoreuole all’altre, imperoche gli hà dàtòfacòltàdi bene* 
cono Sparti- dire il Cereo, & lafciato che il Sabbato in Albis,nel quale 
celle del Cer. in Roma fi diftribuiua la cera benedetta , & gli Agnuldei j 
. Mdchior Hit diffribuifferolc particelle del Cereo in luogo loro. Leg- 
tor.in l’ratiat. g a n(i tutti gli Auttori che fopra nomati habbiamo^délli 
1,b - 1 ? 1U ’ quali vna parte già ottocento annnfà viffe, &fù in quei te* 

IkljJ CC ^rpi di gran’ reputatione , & fama ; l’altra che è l’Ordine Ro~ 
r mano la credo .molto più antica,come dirò poco appreffò i 

& fi rroueràche in Roma il Sabbato Sato oltra che fi bene* 
diccua il Cereo Pafqualc, veniua la mattina per tempo 
l’Arcidiacono in chielà , & doppo l’haucré porta volgerti 
Mod* che già quantità di cera in vn* vafo maggiore de gliaMiyberf rrió* 
s’ offertiaiia in do, & netto , vi mefcòlaua, l’ ogìio & la benediccua *, & di 
bmregu a-I ^tiellaceracofi benedetta, formaua gli Agnufdci; & hau£- 
gnufdei. dogli riporti in luogo oue macchiare non fi poteffero , il 

Satfc -• 


Gen. 4 
Exod. i a 


Iohan. i 
ai 


DE’ GLI AGNVSDEI. r 7 

Sabbato in Albis detta la metta, & fatta la communionc, fi 
diltribuiuano nella chiefa dandogli al popolo,che di loro 
faceua poi entro alle fue cafe accederne profumo , per foo 
correre à quatti voglia neceflità , & maflime perche come a che feruon* 
già Tobia con’ il profumo fatto del fiele del pefcie,chefi- S* 1 , A =" ur j ci . 
gnificaua Chrifto , fcaccio il Demonio, & eglino con quef Cerco?* 
tomitteriodiChrifto, li maligni {pirici dalle loro proprie Tob.** 
eafc,& habitationi fugaflcro. Tutto ciò dicono che fi facc- 
ua in Roma, ma che nell’altrc Città circomuicinc fi diltri- — - 
buiuano li pezzetti del Cereo, per fare medefimamente 
profumi nelle cafe,contra l’illufioni diaboliche , & per de- 
fenderfi dalli folgori, e tuoni, & altri fomielianti mali. Da 
quelli iltcflì fcrittori , vedefi anchoben chiara l’antichità 
loro, no folo di ottocento anni, che di tanto per quello che 
fra Siilo nella fua Bibliot.& Melchior Hitorpio affermano, sìxtus fcnenG 
fono antichi Albino il quale fu maeftro di Carlo Magno, Bib.s.lib.4. 

& Amalario dilccpolodi Albino, che fu VelcouodiTre- ^ ,chlor Hi " 
ueri,maancho fi credono antichi di mille; imperochc da Antichità de- 
coloro già detti fi caua,che erano al tempo di fan’ Grcgo- gl» Agnufdei. 
rio Magno, il quale fu del cinquecento nouanta, & che egli vblfu P* 
ordinò, che nella cera fi mefcolatte la Chrefima,e tutto ciò . . 1 

fece quando mif1eria Tafchalu jtgni referauit . Perche fe come 
dice Melchfore Hitorpio (& io facilmente lò credo) l’Or di-, 
ne Romano fe nonfù fatto prima del tempo di Gelafio , fu. 
almeno raccolto poco dipoi , onde, da alcuni fi chiama ordo 
Celafiantu , & verifimile cofa e,che fan’Gregorio il quale ri-, 
formò il Sacramentario,& l’ Antifonario, reformatte anchq 
ra quello; fi può credere, che quello che in etto fi legge, clic 
l’Arcidiacono mcfcolaua nella cera l’oglio, fan’ Gregorio * * 

correggendolo , ordinafle che vi melticatte la Chrcfima . 

Mà Bartolomeo Mari i ano,. Lorenzo Surio Certofino Bm Mjr ^4 
quali che di quella dittìculta ci cauano fuori . Narrano ,..j c An. vr!c". 
quelli Auttori che l’anne 1544. cauandofi li fondamenti »»• 
della nuoua Chiefa Vaticana, fu ritrouato il fepolcro di U InnL 
Maria figliuola di Stclliconc , & moglie d’ Honorio Impc; 1 j° 44 . m ‘ an 
, C radore 


r * n i s c*o r' s u" 

sepolcro ami radorc il quale vilTe l’anno quattrocento . Dentro fArclii’- 
co trouato nel g ran d e di marmo ( che chiamano paragone ) entro la qua-* 
TOoAyufiH le honoratamente era Rata lcpolta ; dicono che oltre al 
corpo della morta donna, quafi tutto ridotto in cene-' 
re , & li ricchilfimi veftimenti fuoi , ve fi trouò vna taffettà* 
d’ argento cntroui molti vafetti fatti alcuni d oro, altri di 
• pietre pretiofe , infieme con quaranta anelli, maniglie, 
pendenti d’orecchie , vn’ frontale, vno fcriminale per accor* 
ciare i capelli , & altri aliai ornamenti di donna . Ma quel- 
lo che più importa, & ferue al propofito noftrojdicono che 
u’era vn’ AGNVSD EI. legato in oro, nei cerchio del 
quale fi leggcuano quelle parole} MARIA NOSTRA 
C L E M E NT I S S I M A . & dal rouerfcio,in vna piallra d'o- 
ro che lo copriua, erano fcrittili nomi delli quattro Angioli 
r. lì principali, Michael, Gabriel, Raphael, Priel. Quello ci proua* 

1 antichità loro'gra di n8A.anni, & di molto più, non ef- 
fondo verifimile che incomincialfeallhora quello Tanto ri- 
€^o6mre ami to } ma molto tempo atlanti . Et di più facendo linduttio- 
picfcnt« l ’giì ne da quello che nel Cerimoniale Romano fi legge, chedc> 
AgnufJd a anno i j62. Vrbano Papa Quinto, ne mando tre foli à Cala 
Principi, Giouanni Imperatori Collantinopoli}& che come narra 
nel fuo poema ri Padre Andrea Frnfio,della Compagnia 
• del Giefu,Lcone T erzo Papa nel fettcccnto nouamafei,nc- 

mandò vno à Carlo Magno,il quale lo riceuè con grandifli 
ma deuotione, & riuerenza ; & fi potrà facilmente conclu- 
dere, che Anallafio Primo,ò vero Innocentio medefimamé 
te Primo, quale de loro in quel tempo fu fommo Pontefice» 
..... mandafle alla detta Maria moglie dell’ Imperatore Hono— - 
Jfi* mandino rio , l’Agnuldei già detto . Et che glielo mandalfe legata 
con grand* ho in oro « in quel modo che anchora hoggi coftumano i 
maic • Papùdi mandare ai Principi, &>Rc, le pretiofe reliquie de i 

Santi,in ricchi reliquiari) d’argento, e d*oroferrate,è eluo- 
fc. Quelta religiofa vfarrza di mandare gli Agnufdei à Per- 
sonaggi grandi va renouando Siilo Quinto Pontefice 
• r . M alluno , il quale fin 1 à quella bora ne hà prefentati poca 

mena 
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meno che à tutti i Principi Chriftiani ; & prefentandoglf , 
gli accompagna con Brcui Apoftolici, pieni non folo di 
molta carità,con la quale goucrna il gregge di Chrifto;ma 
di fapientia", e dottrina tale, che ben lo palce, & ciba , Tanta 
mente dechiarando i miiteriofi fccrcti cf elfi . Ma di più di , 
tutto quello che hò detto credo che fiano antichi gli A- 
gnufdei, & che fi retrouaflero non folo auanti à fan* Grego 
no,& HonorioImperadore,mà à fant’Ambrofio,& Prudc- 
tio , con l’auttorità de i quali habbiamo prouato l’antichi- 
tà del Cereo, anzi auanti alliflelfo Cereo, come ben’ fi fiproua mag- 
può comprendere dal modo, cheli predetti fcrittori tengo- f a j r /,[ ntlch 'r 
no nel narrar’ quella cerimonia, & quella del Cerco . Ne dci. C ° AiJ * ut 
ciò dico tanto,molTo,pcrchc prima parlano delli Agnufdei 
che del Cerco , mafllmc Albino , Amalario, & il Cerimo- 
niale Romano, ma di piul’alfermo,per quello che le parole 
lignificano. Imperoche nell’ Ordine Romano fi legge; 
ti lue orda Cèrei bencdicendi in forenftbua ciuitatibtts agirne. Nam in 
catholica tede fu infra Ciuitatem Romanam non fu bencdicitur, fed ma 
nc primo Sabbato Sanfto venie J rcbidiaconus in Ecdefum , & fundìt 
Ur am in ras mundum maini , & mifeitat ibidem oleum , & benedici t 
ceram,& ex cafundit fmiilitudincm agnorn,&fcruat coi in loco mudo. 

Albino anchora, il quale delcrillc le cerimonie della Chic- 
fa Romana, à inflanza di Carlo Magno, il quale le volcua 
introdurre in Francia, doppol’hauere prima deferitta la 
cerimonia de gli Agnufdei che fi faccua in Roma , feguita 
dicendo . Qnòd cnimà nobis Careni bencdicitur Zofimui Tapa injli - 
tuit, &nara quel tanto, che di fopra fi e detto. Amalario •’ i 
feguitando il medefimo ordine , prima parla de gli Agnuf* 
dei , & poi dice . Romani i ita agenti bui , nobis quoque prsceptttm 
eft d zofimo Tapa benedir ere Cèreum , Se nel fine del capitolo ag- 
giugne , Quòdà Diacono bencdicitur y morcm fequitttr romanumjn co 
enim ,/trchidiaconui confidi tignai . Pare ad alcuni, clic le citate 
parole di quelli tre Auttori inferifchino,chc in Roma non sìrìfponde al 
fi tacefle la cerimonia del Cerco ; ma chi ben riguardarà à dubbio d'alcu 
quello, che negli antichi Cerimoniali fi legge , & confide- bénediSuio 
.-'rara attentamente le parole dell' Ordine Romano, non fu he - Ro.ua. 

" * C a ncdUitur 
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ne dicitur , & quelle d’ Albino , & d’ Amalario , quid tnm ì ni» 
bis Ctrtn benedicitur,& nobis prteeptum efl benedicere Careunt , mtt 
terà parere, & crederà che qualche ofleruanza fi faceua in 
Roma intorno al Cereo , la quale non fi fcguiua fuori i Se 
che come hò detto, Zofimo fece gratia non folo alle Città-» 
ma alle Parocchic anchora,di poterlo benedire, Tempre p<e 
ro referuandofi al Romano Pótefice,il benedire eli Agnu£* 
si rifpondcal dei.Non deue manco crederli, che repugni à queltanto che 
dvbb'ochena detto dell'antichità lorofopra il Cerco , perche nel Ce- 
li eterei vec~ rimoniale Romano fi legge, che del rimanente delli Cerei 
chi fi fanno gli Pafquali fi fanno eli Agnufdei; conciofiache queftoper 
Agnufdei . giufta raggione fi fia da Sommi Pontefici mutato, fi come 
, anchos’ e tolto via il coftumc di porre la cera fopra l’altare 
Cere!m.s. C 1 di fan’ Pietro , di doue poi il Suddiacono Apoflolico la pré 
dcua, & ne formaua gli Agnufdei. Ma nó fara già qui fuor' 
Molte ceiitno di propofito, raccontare in buona parte le mutationi 
ne fi fono mu per j a var j a fucceffione de’ tempi , fono occorfc nelle cen-^ 
dire gli Agnuf mome, che intorno a loro folcano tarli, fct per incomincia- 
dei . re da qualche capo . Vfandofi prima di benedirgli ogni an- 

Vrtus no , fu poi prudentemente ordinato , che folo i primi anni 
Ul m ’ de i noui Pontefici fi benedichino; & poi da gl’ifleffi fi con- 
facrino di fette , in fette anni,quando al Signore piaccia di 
concedergli tanta vita. Cofi mefcolandouefi già la Chrefi- 
ma , & le reliquie di altri ogli benedetti per mollificare la 
cera, fi giudico col tempo, che meglio furie il non farlo più. 
j.mut. -- - Medefimamcnte doue prima l’Arcidiacono haueua là cu- 

ra di fargli , & poi fu commeffo quello carico al fuddiaco- 
no Apostolico , & indi àgli Accoliti del Papa, & dopò al 
Sacrifla, adeffo coloro gli fanno , à i quali il Papa lo com- 
mette , & glie Timponc . Il Papa anchora e quello,che hog 
gi gli benedice , & diflibuifce apprdfo , fe bene da princi- 
pio quello era offitio del fuo Arcidiacono . Diftribuendo- 
gli il Papa , fe già à gl’ Illuftriflimi Cardinali ne daua tre, 
alli Prelati due , à gli altri tutti vno,hoggi s’ allarga più la 
roano >& peritanza che cominciò da Paolo fecondo ,la 

quale 
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<jualc(imitando la liberalità Tua) hàno feguitagli altri Pó- 

tefici, s’allarga più la mano, & fi diftribuilcono in maggio- ^ 

re numero , & copia affai . Il medcfimo dire fi potrebe di 
molte altre cerimonie, che perche non intendo cffaminar- 
• le tutte , da parte le lafcio . Mà non voglio già trapalare * 
con filentio ,& non dire , che facendoli quella cerimonia 
( come già se detto) nel tempo che corre dal Sabbato Tan- 
to j fin’ a quello che fi chiama in Albis , nel quale fi coflu- 
mauapiùfolenncmcnte dell’ordinario celebrare il battem- 
mo; credo io che habbia hauuto origine, che molte di lì riti del Bat 
«quelle cerimonie ,& riti che fi faceuano intorno à coloro «fino applica 
che fi battezzauano , fufTcro anchora à gli Agnufdci appli 
-cate ; come da tutto quello che nel benedirgli s’offerua, fi p C ' rt hw 
-può facilmente vedere. Tutto ciò fu fatto con' molta rag- , 

gione , & maflìme perche s'hebbe molto ben l’occhio alla * 
fomiglianza grande , che fra li battezzati, & quelli Agnel 
li , nella purità , & femplicità, della vita , come nouamente ^ 

regencrati, fi rctroua. Si può anchora con affai verifi- 
mUe raggione affermare , chclà Chicfa, la quale hà in piu 
cofc imitato in qualche parte la natura; onde c andata lem • 
pre inalzando li riti Tuoi , tuttauia più attendclfe à ingran- l, chiefa ha 
dire, & inalzare fra gli altri quello Tanto inllituto.Per tan- ingrandito la 
-to fi può ben dire, che Tolendofi già il Sabbato in Albis, co- 
me dice il Cardinale Cencio , preTentare al Papa mentre cìrd^ccnc.0. 
che definaua , vn pieno bacile d’argento d’ Agnufdei,& vn* iup. 
altro limile al Camerlengo della caTa Tua, acciò che lo 
-diftribuifle alla famiglia : fu ordinato per maggiore hono- 
re, che non fi preTentaffcropiuai Papa quando che era in 
tauola , màben al medefimo , che alla mefla di quel gior- 
no, ftaua in Capella Tolcnnemente veftito. Attendendo . 

anchora, che non era douere che cofa di tanta importanza, noucuT s fpl 
alla mutola (come fi dice )&Tcnza dire coTaalcuna,glifuTplicano * gli 
fé preTentata auanti ; fù bene ordinato , che il Suddiacono Agnufdei & 
Apoftolico Iblcnnemente , & con’ proceffione portando- CI 
gli,imitafle coloro che prefentano à i Principi, liquali prc- 

fentan- 
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Tentando, hanno per vfanza di dire con benamate, & ac- 
concio parole , che cofa c quella che prcfcntanoi per tanto 
anchoracgli honorando ilprefcntedicefie. "Pater JanOe m 
ifìi funi t/tgninoHclli, qui annunciautrunt robis allelui*, modo re m- 
wit ad fontes , & repleti Jrnt claritate alleluia . Parole molto an- 
tiche nella Chiefa, & che fi diceuanogiàdclli nouameiv* 
tc battezzati , quando il Sabbato in Albis erano prcfcnta- 
ti auanti al Vcfcouo , & fi fpogliauano delle vede bianche; 
cerimonia dalla quale hebbe origine, che quello fabbato 
percheUchia- fi chiamalfein Albi*. Medcfimamcnte , confidcrando che — 
ma il Sabbato ]i fmjidori Tanno fella*, quando che e prefentato il Patro- 
io Albis j\ * ne ; ordinarono che hauendo finito di dire il Suddiacono 
le Tue parole, la fcholadè Catori refpondefie. Deo gratta* .Al- 
Conclufione Ripigliando concludo, che lccofc già dette conuin- 

per I* antichi- cono talmente l’antichità de gli Agnufdei , che le con dili- 
tì degli Agn* genza fi mira , che tutte le fopracitate auttorita , & hilto- 
rie , in tal’ maniera parlano di loro , che Tempre gli fuppoh 
gono come cofa che già fi ritrouaua , & era in eflere , & np 
mai là propongono tale, che come noua in cominciallci bp 
Au» li. 4 cóc. potremo guidati dalla regola di Tanto Agoftino , fecuramc 
Donar, ca. »4 te referirgli à gli Apoftoli , & dire , che o vero loro , ò al tri 
à loro molto vicini , gli hanno inftituiti . Balla che antica 
è la cerimonia de gli Agnufdei ; & eglino come cofa anti- _ 
ca , & che Tempre e (lata piena di molta religione , debbo- 
Agnufdel fi de no e ficre honorati da noi. Ne perche non fi legga , chi fia 
a° n ° m’irne: llaró il primo inftitutore loro , debbono con poca ri— 
cornei olte ai uerenza tenerfi; ma fi come di molte altre cofcauuie— 
tre cofe delle nc 9 delie quali non fi fa chi l'habbia ordinate , come per 
S“ U eflempio, le Ceneri che fi dano nel principio della quadra- 
gefima; le Palme, le Candele, il Pane benedetto, che a Tuoi 

tempi fi diftribuifeono ; molti habiti Ecclcfiaftici, & molti 

, 4 t altri Monacali , Se altre cofc limili dellequali non fi sà l’ori 

V ginc,& non dimeno per l'antichità Tono honorate,c re- 
* J * - 1 ^ nute * n pregio ; coli quelli Agnelli di Dio di cera benedet- 
-ti , & per l’antichità loro giachiaramentc prouata » & pqr 
* \ la de- 
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la dcuotiòne di tanti fecoli continuata , con cui li fedeli 
gliriccuono } & portano; & perii merauigliofi effetti che 
del continuo fe nc vcggiono;& per credere che Iddio fede- 
liffimo , non lafciarebbc in cofadi tanta importanza, erra- 
relaChicfafuacarifTimafpofa; douemo reuerentemente 

conferuargli , & piamente credere , che non fiano piccioli 

li mifterijjdie fotto quefte medaglie di cera s’afcondono; 
ma che fono grandiffimi, come agcuolmente Io potrò per* 
fuadcre , fc con breuirà andrò difeorrendo alquanto, fòpra K Mìfterif «rm 
la materia de cui fi fanno; la figura loro; la forma che ve J plorano per 
s’impronta; il modo che nel benedirgli fi tiene ; Iccofe gra pjQ C jpi. 
di delle quali il Papa priega Iddio che gli faccia gratia , & 
gliele conceda, quando gli benedice; li merauigliofi effetti 
clic da loro fi producono ; & altre cofe affai , che la virtù , 

& grandezza loro fe non à pieno , in gran parte almeno , 
manifcftano . Incominciando dunque dalla macria, dico , 
che fi fanno hoggi gli Agnufdci,dcl rimanente delli Cerci c«a 
Pafquali de gli anni paflati, & altra cera bianca, quanto fi 
può haucrc piu pura , & monda , & che fi chiama vergine ; mele nel’la ce- 
te di già s’incominciano àfeoprire gli alti mifterij. lmpe- 
foche la cera (dice San Gregorio) lignifica l'humanità di 
Ghrifto, che e tutta candida , & pura , come quella che st> 
pre fu fenza peccato . Et il mele che fta dentro la cera(dice 
il medefimo ) che rapprefenta la Diuinirà del Verbo , nell’ • « 

humanità noftra,da luiaffunta, Oltra che, fi come l’Ape 
ingcniofa da Dio , & dalla natura ammaeftrata fabrica il 
mele, & la cera , & produce il parto fuo , fenz’infiammarft 
da calore alcuno che libidinofo fia ; cofi la gloriofa Vergi- 
ne , Ape picciola per l’humiltà , & virtuofa per la fapien----^^”^ 
2 a che firerrcuò in lei; fenza aiuto humaro, per virtù 
dello Spirito fanto,hà prodotto quello pretiofo fauodi 
mele, che è Criflo, di cni in figura mangiò Sanfone , & dif- 
fe quel mcrauigliofo Enigma . De lunediate ex mt cibiu , & de 
forti egrefìa eft dulcedo . Alla materia della cera , s’ accompa- h o uumà.ac 
ghala figura circolare, & rotonda, òà lei molto vicina, l*«aw4- 

ch’c 
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ch'e I'ouatai figura che e frà tutte l’altre più perfetta, & che 
hà per collume nelle facre lettere, di rapprefentare la Diui- 
nità, & l'Eternità. Et ci da ad intendere , che in Cimilo li 
retroua infiemecon la cera deH'humanità,il cerchio perfec 
to della Diuinità , il quale abbraccia , & contiene tutte le 
cofe. Et che fi come nel cerchio fi congiungono infieme il 
principio, & il fine,& egli è il vero Alpha, & il pfetto Omc 
ga, principio, & fine di tutte le creature fue.Nella cera coli 
la forma dell’ figurata, s’improntano con li figilli,& ftampe, le forme de- 
Agnello. g[- Agnelli j li quali fogliono (tare corcati fopra d'vn libro 
che è ferrato , è tenere vna bandiera come trionfanti , in ci 
ma della quale è polla la croce , cofe tutte che di molti , &. 
Innoe. lib. 4. gran’fecreti abbondano. Perciochc l'Agncllo,che da i lati— 
Myit. Mille c. n j co {] £ c hi amaco agnofccndo , conciolìa che ritrouando- 
fi nel grege ben nutnerofo , & grande , pur che fenta baia-» - 
re la propria madre , facilmente fra tutte la conofce ; dtmo 
Agnello Ugni lira Cimilo , che nell* altere della croce conobbe il Padre» 
fica chrifio. a cui fù obbediente fin’alla morte, la Madre che raccomà- 
dò al fuo diletto dilcepolo } Noi per li quali con’ infirnita 
charità hà fparfo il proprio fangue . Per quello ( dice Inno 
centio Papa ) nel facrincio del lanto altare fi dice tre volte — 
U^meir'chfl" J**-*S*M<f«* & ciò fri ordinato dà Sergio medefimamente 
ordinò, & che Papa , nel feicento nouanta in circa ; perche il porgergli 
gioua . quella deuota oratione , e vnpregarlo , e dirgli ; Agnello 

che hai conofciuto il tuocclelle padre, habbi mifericordia 
di noi» Agnello che hai conofciuto la tua Tanta madre » 
habbi pietà di noi . Agnello pietofo che hai ricomprate* 
il mondo , donaci ti preghiamo la tua fantiflima pace . 
Quello è l'Agnello , che folo fra auanti llauano ò in Cie- 
AgjD. perche 1° > ò in terra, fù ritrouato degno di aprire li fette figilli del 
fi benedi fo-- libro j donde credo io , che in fucccflò di tempo Ila nato > 
ro dì fette in che il Romano Pontifice di fette, in fette anni benedice gli 
ette anni . Agnufdei di cera; che ( come s’c detto ) il milteriofo Agnel 
fU 8 corcato C fo! l° c heè Chrifto , ci raffigurano . Sta come vittima tutta 
pra dei libro . manfucta > de pia > corcato fopra del libro , quàfi fopra dell} 

altare 
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altare, & è non dimeno rapprcfentatoviuo, perche (dice •’ 

•fan Paolo)il fuofanguc parla per noi auanti al tribunale di Hatb.n. • 
Dio , & il libro e l’Euangclio, e Teftamenro nouo, qual'hà 
confermato con la Tua morte , onde in virtù Tua fiamo flati p . 
fatti heredi della vita eterna. Mi con’ tutto ciò, tiene là ba- i/bandi-r** 
dicra come trionfante, p la gloria della fua refurettionc; & 
nella cima dcll’hafta , u’ e la croce, con il motto, Ecce ^gnuf- 
rfei,perche Chrifto,dice il medefimo ApoftoIo,e morto p li Rom. 4 . 
peccati noftri, & perla giuftifìcatione noflra e rcfulcitato, ” v 

acioche morti anchora noi alli peccati, viuiamo alla giufti- . ! 

ria, & vedendo quelle medaglie di cera, ci recordiamo che •< 

debito noftro è, di cflerc à imitatione fua Agnelli puri,mà- ' 

fueti, innocenti, & dedicare , & confecrando noi ftelfi hofi- 
ria monda , & fanta à Dio , che per ciò n’hà creati , e fatti* 

Quello c’c parfo à baftanza di raccontare della materia , di 
cui fi compongano i la figura , & forma , che hanno gli A- AJ 
gnufdei : alla confecratione dei quali s'aggiugne l’Acqua gfc A.D.s*a«Jo 
Benedetta, foglio della Chrcfima, & il Balfamo, cofe , che prano pia co- 
tutte hanno liloro fpirituali lignificati. Et incominciando fe * 
dall’acqua, nella quale coli nel vecchio, come nel nouo 
Teftamento , fono occorfi Tempre marauigliofi millerij, & Amljr , 
facramenti grandi ; l’acqua nel vafo,rappreienta la dottri- Aroobi* p# 
nadiChrifto lineerà, depura da tutti gli errori ;abbondan- n. . , 

te, che di tutte le. virtù le quali adornano l’anima noflra, nc Ac |l ua 
ammaeftrajfufficiente, che fpegne in noi ogni fete delle ter SchriSo? 1 ** 
rene cofe : falutifera , che infegna la llrada della vita, anzi 
diuentavn’ fonte d'acqua viua, che afeendendo conl'ope- 
rationi fale,& ci porta nella vita eterna, la Chrcfima figni-» chrcfima ff- 
fica foglio prctiofilfimo della eratia,de cui Chrifto fù vnto S ni ! a ST a - 
da Dio, come ben’dilfeDauidjVnxit te Deus, Deus tuus, ua “ °* 
oleo latitici & douendo egli gouernare, infegnare, ramifi- 
care la Chicfa fua,fù vnto per nollro Rè, noftro Profcta,& 
noftro Sacerdote . Et vngendolo Iddio , non fparfe già fo~ 
pra di lui picciola parte d'oglio, ma dandogli lenza mifura 
la gratia > con tanta pienezza, & abbondanza le la diede* 

* ’ D che 
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Ioh. t. che dice S. Giouanni , De plenitudine ei us noi omnes aeeepimut'. 

Balftmo I* at- L’odorifero, & foaue Ballàmo, lignifica l’attioni di Chrifto 
rioni efsépla- Tempre virtuofe,& eflemplari, con le quali c’ hà dato la ve- 
ra norma deliavita, &hà medicato le ferite dell’ anima, 
noftra ; & con la virtù che hà il Balfamo di conferuare , ci 
riduce à memoria , che Chrifto è la vera preferuatione no- 
ftra,il quale habitando in noi per gratia,ciconfcrua, accia- 
che non damo corrotti dalla malignità del peccato . Mà le 
Acqua chrefi paflando piu oltre s'attende , che gli Agnufdei fi danno à 
mo di /fieni! no > j perche ci feruino,comcvn’ammaeftramento della 
fi cano i vn’al- vita noftrarPer l’acqua intenderemo noi fteffi che forno po- 
trò modo, poli Chriftiani,alludendoà quello che fan Giouanni dille, 

qua* vidifli populifunt . Per Toglio,che fi mette nell’ ac- 
qua , & c tal liquore che fta di fopra notando à tutti gli al- 
tri , s intende la Charità, che è fuperiore, anzi forma 
.u L u c ^eda la vita à tutte l’altre virtù, per la quale amamo 
inaiti reSàrgu Iddio con tutto il core, con tutta l'animà, con tutte le 
fiocinali tifiu. forze, & apprefto il proflìmo , come noi fteffi. Sì au- 
uertifea poi che non è qual’ fi voglia oglio , ma oglio di 
Chrcfima che importa vntione,& del quale effondo vnti 
damo più foni , & gagliardi, perche quello è proprio della 
vera Charità , confermare l’huomo nel Tanto fcruitio di 
Dio. AU’oglio delia Chrcfima, che luce, s’aggiugneil Bal- 
Tamo che odora, perche per la fede che per Charità opera» 
douemo rifplendere per l'opere buone , & rendere buon’o- 
dore di Tantità, àhonorediDio, & edificatione del prof» 
fimonoftro. Per tutte queftccoTe già dette, fiperfuado- 
no gli huomini catholici, & pij, che Te bene quelli Agnuf- 
dei no Tono della iftefla foftanza di Dio , & non contengo- 
no in loro fteffi la Diuinità , come l’hoftia confacrata, fono 
non dimeno pieni di virtù diuina,con cui giouano à coloro 
Circoftarae che gli portano, & con riuerenza gli tengono : è tanto pii* 
chetano la facilmente s'inducono à crederlo , quanto e più circo/pet- 
gnnJTdei^ ' " ta , & auueduta la Romana Chìcfa in fargli . Imperoche » 
a poi che in Roma Tolo, eh* è maeftra, & capo dell’ altre 
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chìefe ; dal Romano Pontefice lòlo , ch’èl Pallore de gli 
altri Pallori , & à cui principalmente è fiata commetta la % 

cura del gregge di Chrifto : nel principio del luo Pontili- } 

cato folo , fi benedicono per dimoftrare che è follecito , 

& pretto à fare quel tanto, che Chrifto commandò à fan’ 

Pietro, quando gli ditte. Tafce agnos meot : Indi per cialche- loh. *r. 
duno fettennio folo , ò lo faccino per alludere atti fette mi- ♦ 

fieri j dell* Agnello , ò atti fette facramenti inftituiti nel fuo 
pretiofo fangue , ò per qualfiuoglia altro fecreto , che non 
puòeflere fe non grande; nel tempo della Pafqua folo, 
quando perle gran’ cofe già nell’Egitto occorfe, e più cara 
la memoria dell’Agnello , & con ette fi rapprefenta à noi il 
paflaggio che per virtù del sàgue di Chrifto habbiamo fat- 
to dal peccato , alla grafia , dalla morte alla vita : in tutto 
el tepo Pafquale , il Sabbato in Albis folo, e deputato alla 
folennc diftributione di' elfi ; giorno che per efiere l’vltimo 
della fettimana , ne da ad intendere che nell’ vltimo gior- 
no del giuditio , Chrifto diftribuiràla gloria à gli eletti fu- 
oi , & vertendogli di quelli veftimenti che hanno imbian- 
cati nel fuo fangue , gli terrà à godere feco l’eterna pace; 
fa di bifogno in tutti i modi dire , che tanto numero di cir- 
coftanze non concorrerebbe, fe qualche gran’ mifteriò> .. 

& virtù in elfi non fufle . Ilmedefimo fermamente fi per- 
fuade a chi ben’contempla,con quanta folennità , & gran- 
dezza fi benedicono . Attendali dunque che nel bene- 
dirgli : il Papa Ila parato con la mitrarti capo, & alrrive- la benedìtìo. 
ftimenti facri addotto come à tanta attione fi richiede : u’ nedegiiA.D. 
interuieneraffiftenzade gl’ Illuftriflìmi Cardinali, & altri ** 

Prelati che à ciò fare S. Santità chiama ; fcruono à quello cerem.Ronr 
minifterio li Cappellani,& altri Clerici familiari di Noftro vbifup! 
Signore;quiui fi lente il Papa, che con molte fante oratio- 
ni priega Iddio che infonda virtù ne gli Agnufdei già fatti 
di cera , & molte volte con’ il fegno della fantittima croce * 
gli benedice : fi vede l’apparecchio grande de i ricchi vali 
d'argento , pieni d'acqua benedetta , & confecrata con la x 

D a Chre- 
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— Chrefima, aggiuntouiil Balfamo.-con bclliffimo ordinéf 

veggonfi portare gli Agnufdei al Battcfmo,& offendo Itati 
gittati nell’acqua, S. Santità con la cucchiara d'argento 
chetienein mano, ve gli attuila dentro, & fcguitandolo 
fanno il niedefimo conlc loro cucchiarc, parimente d’arge 
to , gl' Illuftriflimi Cardinali , & gli altri Prelati, che aiuta- 
*• no à battezzare : bagnati che fono, con le iftelfe cucchiarc 
gli raccolgono ,& haucn dogli riporti ne’ canellri perciò 
ordinati, li Cappellani gli portano à fpandere fopra le ta- 
uolc, di bianchi (Time touaglie à tale effetto apparecchiate: 
di nouo il Papa dicendo alcune altre orationi finifee la be- 
nedittione, & effendo già afeiutti , fi ripongono nelle caffè 
, per diflribuirli al popolo: &il Sabbato in Albis doppo 
de gl! A&D. l’Agnufdci della meflà, chefolcnnementedavno de gì* 11- 
comc fi fa. luftriflimi Card.è fiata cantata,nella Cappella del Palazzo 

Apoftolico, & che già, dice l’Arciuefcouo di Corfìi nel f«o 
Cerimonialc,lafoleuanoli primi anni dei loro Pontificati 
cantare i Papi, come fecero Vrbano V. Gregorio XI. & Vr- 
bano VI. hauédoli il Suddiacono Apoftolico có belle ceri- 
monie, & parole piene di rendimenti di gratieprefentati 
al Papa ; & egli che pontificalmente veftito fiede nel fuo 
trono , gli diftribuifee alli Cardinali , Patriarchi, Arciuef- 
coui , Vefcoui , Abbati , & altri che (biennemente parati , 
inficine con vna gran 1 moltitudine di officiali 9 &il refio 
della corte, gli vanno à pigliare dalle mani di S. Santità , 
con baciargli chi la mano, chi il ginocchio, chi’l fariro 
Manh.it. piede, & riceucrne da lui per la diuerfità de' gradi altri più, 

altri minore numero, tutti però in bianchifhma bambacia 
inuolti , attendali , dico , à tutte quelle, tante , & fi degne 
cirimonie , & offeruanze , & fi dirà che qualche gran’virtù 
fi ritroua in efiì . Et in vero che coli èjperche fe à due, ò tre 
che fi fuferro congregati nel fuo fantiflirao nome , promi- 
fcChriftoSaluatorenoftrochc harebbono hauutolàgra 
* , tia, di tutto quello che al fuo celcftc Padre addomandato 
haueflcro » dobbiamo fermamente credere, che poiché nel 
- * bene- 




DF GLI AGNVSDEi; «* 

benedire quefti Agnufdeipriega il Papa , come capò della 
Chicfa , infieme con gli altri luoi membri Iddio, che ad 
elfi conceda alcune virtù, fcnza dubbio gli ne faccia gra- 
tia i & la fua oratione liberalmente cfiaudifca. Le cofc che 
il Papa prega Iddio, che gli conceda, fono tali, c tante, che 
fe minutamente le penfaremo ; nafeerà in noi ardente defi- 
deriod’hauergli apprelTo,&condeuotione,&fpiritogli il Papali che 
portarono addoflo , per confeguire gli effetti grandi clic 
foglionO produrre. Sappiali dunque che riuolgendo il fom dò°gh Ag.D*" 
mo Pontefice gli occhi diuoti al Ciclo, priega Iddio che 
infonda tal virtù in quefti Agnufdei,chc giouinoàconr 
feguire ogni bene, & dai fedeli rimoucre qual" fi voglia 
male. Però quanto al bene , chiede che col vederli noi, 
ci reduciamo à memoria il vero Agnello immacolato Chri 
Ho, che per noi è morto , & è rifufeitato . Ci facciano forti 
contea le tentationi del Mondo , Carne , & Demonio cru-* 
deliflimi nimici, che del continuo ne combattono per fupe 
rarci. Ci defendano con tra le fraudi, & forze dclli maligni 
auuerfarij noftri, che mai lafciano di procurare rouina, & 
danno. Ci eccitino &muouanoà domandare la gratia del 
Sig.che è la vita dell' anima noftra. Ci faciano confeguire i: . 

il fine dei giudi defiderij noftri. Che aiurino,& preferuino 
le parturiéti donne , infieme con’ li teneri figliuoli loro; c 
tanto di elfi vaglia vnapicciola parte, quanto di virtù ha il /. \ 

tutto intero, &fano. Ma perche noi rolliamo fecuri,& non r 
ci offenda il male ; prega che in virtù d efli non (ìamo fot- — 
topofti alli terremoti horrendi, alle fpauentofe procelle del 
tempeftofo mare , à i ventilile pioggie,alle grandini, à fol- 
gori, alle faette,e tuoni. Delìdera anchora,& priega che ci 
aiutino , & defendano dalli maligni fpiriti,& altrefantaf- 
fiche ombre ; da gl’ incendij , inondationi , mal caduco , 
pelle, morte repentina, & altre cole alfai, come ben lì leg- 
ge nel Cerimoniale Romano, nell'Orationi chea quello fi- 
ne fono Hate fatte:& in quelli verfi che Vrbano Papa Quin Vcr g Pa p, 
to faille à Calo Giouanni Impcradore Conftantinopoli- vrbano. v. 

„ tanoj 
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tano, à cui per {ingoiare prefente mandò tre Agnufdei foli» 
&fonolifeguenti. 


'Bdlptmum, & munda etra ,cum Chrìfmdtii yndd. 
Confi ciunt ^Agnum , quod munta do tibi magnum , 

F onte yelut natum ,per myjlicd finti ficdtum . 
Fulgurd dejurfum dcpellit \ (r omne mahgnum • 
Teccdtum frangit ,\t Ckrifii ftnguii , dngit . 

Trdgndns fìruatur fimul , Cr partus Ixberdtur . 
Srtuncra fert dignis , yirtutem dcjìruit ignis • 

< Portdtws munde , de fiutlibus eripit yndd , 

Sìtorte repentind firuat 9 ftubanteejue ruind . 

Si quii konoret eum , re tinti juper botte tropheum . 
Tdrfijue minor tdntum , totd yalet integrd juantum • • 
istgnus Dei mifirere nobit . 

Qui crimind tollis mifirere nobis . 


Ian “ s v s ^* * Le medefime cofe fi leggono in Giano Vitale, Poeta ce- 

fiu$ . iea * rU " lcberrimo;& anchora nel non meno elegante, die pio Poe- 
ma , del Padre Andrea Frufio, della Compagnia del Gesù. 
Finalmente conchiudo , che fé tante, & cofi legnalate Tono 
Ag. D. fi deb- k virtù, & fi marauigliofi, & à noi vtili molto gli effetti de 
bono tenere gli Agnufdei, è bene in tutto douere che con riuerenza gli 
có deuouone. prendiamo , & con riguardo , & deuotione gli tenghiamo 
Tempre , & preferendoci mondi da i peccati , ci rendiamo 
almeno in parte conformi alla módezza di Clirifto , eh’ efli 
ne rapprefentano , & viuamente alla memoria ci riducono 
cofi tutta via più difponendoci , per confeguire gli vtililfi- 
mi frutti loro.Molti fi marauigliano perche pochi, ò rari e&> 
fetei fi veggono hoggi produrre da quelli Agnufdei bene- 
detti, & quello ch‘ è peggio , che dal Demonio accecati , il 
quale non gli lafcia conofeere la vera cagione di quello 
mancamente cercano per più vie derogare alla virtù loro» 

già 
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£ia per tante proue conofciuta . Ma al vero Agnello Chri- Cagioni pc he 
fio , il quale e la lucerna che illuminala fuperna Gerufa- 
lem piaccia daprirli gli occhi, &fare conofcere che ciò gnufdci . 
coli auuiene , perche la deuotione che appreffo de fedeli 
dourebbe ritrouarfi , è da alcuni fiata cambiata in vanità 
grande , da altri in fuperflitione diabolica , & peffima , le 
quali feguitc da noi, impedifcono li buoni effetti che prò- vaniti d’alcu 
durebbono.Ecofa certa che non piace à Dio,nc meno e do ™ ,n potare 
uere,che gli Agnufdei che p deuotione deuono portarli ; p A ‘ D ‘ 

pópa c vanità li portino, nella maniera che veggiamo mol- 
te perfone portargli per vaghezza , & ornamento de’corpi 
loro , & che cfalcune altre fi palli tanf oltre , che con elli 
Cerchino di renderli più grati à gli huomini , la doue fono 
(lati fa tti,accioche come efficacimmi mezzi ne aiutino p el 
fere più amati da Dio.Non può in alcun’modo piacere que 
ila vanità à Iddio, la quale è fiata prodotta parte dall’ aua- A D poTt3 _ 
ritia degli artefici , par te dalla fugeflione del Demonio , il no i egat n na . 
quale fempre intento à i danni noflri , quanto piu può, di nelli. 
guadagnare per tutto , s’ingegna, & sforza. Nó biafmo già 

quelli che gli legano come pietre pretiofe in anelli , & gli. ____ 

portano al dito , perche effondo vna buona parte di loro 
Prelati, voglio piamente credere, che ciò faccino per halle- Deut * 
re fempre mouendo la mano,auanti à gli occhi la memoria' 
di Chriflo innoccntiflimo Agnello, in quel modo che copi Ag.D. come fi 
mandaua Iddio, che fi portaffero nelle mani fcritti li precct f““ r 1 e 6 bb J no or 
ti della legge, per ricordacene fempre.Pare à me, che fi do- 1 ’ por 

uefforo tenere ne gli oratori j» & nelle proprie cafe à capo al 
letto,& portare nelle corone,ò vero fempliccmente pendé- 
ti al petto, con tali ripari, e coperte ò d’offi , 6 dichriflalli , BulLcar.i i 9 s 
che non gl’imbratti il fudorc,ò la poluere,& di più fi portaf Confi, fccun. 
fero bianchi,& puri, come bene ordinò la Fel.mem.di Gre- 
gorio PapaTerzodecimOjjl qual’ancho co cenfure prohibi V 

che non più fenza licenza della Sedia Apoflolica fi miniaf* 
fero, ò dipingeffero, ò vero in tal maniera fi copriffero,che 
vedere non fi poteffe l’Agnello di cera benedettagli tal mo- 
do 
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do raffrenata la vanità , fi dee .torre via la fuperllitione ; la 
Sopttitjone d' quale accompagnata dal fouerchio amore delle terrene co 
no ird'A °nù( * c 5 ^ inregnato à gli huomini di conficcargli nell’ altezze 
dei. ^ 3 delle torri , legargli nelle pofleflioni alle cime degli alberi, 
romperli, & gitrarne i pezzi per li capi, & farne mille altre 
cofc indegne, che da ogni chriftiano debbono fuggirli. Per 
tanto da qual fi voglia fuperllitione ftando lontani , accio- 
Comes’ado - elicci giouila virtù che Iddio hà dataà quelli Agnufdei 
pcrftiuonc! fU benedetti , gli douemo tenere nelle proprie cafe, perche 
per tutte l’occafioni delli temporali cattiui, delle tempefte» 
delle inondationi, de gl’incendij , ce ne polliamo feruire , ò 
vero portandogli deuotamente attorno alli campi , & alle 
vigne , o vero con gittargli fopra le voraci fiamme , & nel 
mezzo delle rouinofe acque, ò ancho (come s’e detto ) che 
anticamente fi faceua , porne li pezzetti d elfi fopra le bra- 
efe accefe, & con quel fumo fuflumigare le cafe, è i campi. 
Tutto ciò, e quanto con breuità m* è occorfo di fcriuere de 
gli Agnufdei benedetti , il che ancho molto volentieri fot- 
topongo ad ogni megliore ccnfura . Piaccia all’ Agnello 
immacolato Chrillo , che fi come in quello mio difeorfo 
hò defiderato , & procurato fempre d’accollarmi al vero i 
còli io habbia confeguito il mio fine , & inficme à me, & à 
tutti gli altri che femo ricomprati col fuo pretiofiflìmo fini 
t Pet. » gne,& come Agnelli del gregge Ecclcfiallico femo fiat» 
loh. ii. dati in cura al fommo Pontefice fuo Vicario,fare grafia, & 

concedere che viuendo puri , & femplici , fiamo condotti 
àgodere ipafcoli eterni del Cielo, & con lui vero Agnci? 

Apoc. *r. Jo , ch’cl tempio della fuperna Gcrufalem , polliamo viue- 
re per fempre in vita felice , & beata . Amen . 



